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VETRI ROMANI DAI RECENTI SCAVI DI 
GENOVA: RAPPORTO PRELIMINARE 

Gli scavi urbani condotti a Genova negli ultimi 10  
anni hanno permesso di acquisire elementi utili a 
chiarire la topografia della città preromana e 
romana e di puntualizzare meglio il ruolo svolto 
da questo centro nel corso dei secoli all'interno 
delle rotte commerciali dell'alto Tirreno. Gli scavi 
in questione ( I )  condotti dalla Soprintendenza 
Archeologica della Liguria, in cantieri edili, con 
interventi per lo più di emergenza, solo raramente 
programmati, hanno interessato in particolare la 
zona ai piedi del Colle di Castello, in prossimità del 
porto antico, dove si sviluppò la città romana (fig. 
1). Tra i vari interventi sono stati scelti per questa 
relazione preliminare quelli che hanno restituito il 
maggior numero di frammenti vitrei di età 
romana. La diffusione del materiale vitreo a 
Genova iti tale epoca noti era stata finora presa in 
considerazione, anche a causa dell'esiguità dei 
reperti. Manca infatti quasi completamente 
l'apporto delle necropoli dalle quali, gli scarsissimi 
materiali conosciuti risalgono ancora a 
ritrovamenti ottocenteschi, in parte ormai perduti 
(2).  Il materiale finora pubblicato è stato invece 
recuperato da scavi recenti (3). Attraverso l'analisi 
dei reperti provenienti dagli ultimi scavi è stato 
possibile, tenendo conto dei dati già noti 
perlomeno aprire il problema, che andrà 
comunque affrontato in maniera più approfondita. 

Genova. Piazza Cavour. La cosiddetta «Casa di 
Agrippa» 
Nel 1902, nel corso di lavori di escavazione di un 
edificio vennero alla luce resti di una costruzione 
di età romana, con un pavimento di lastre di 
marmo di cui faceva forse parte I'epigrafe con 
dedica ad Agrippa, conservata nel Civico Museo 
Archeologico di Genova (4). Nonostante la grande 
risonanza del ritrovamento progressivamente la 
reale ubicazione delle strutture andò dimenticata. 
Recentemente in seguito a ricerche della 
Soprintendenza l'edificio fu identificato nuova- 
mente e nel corso di lavori di ristrutturazione dello 
stesso, nel 1988-89, si poterono eseguire sondaggi 
stratigrafici, che hanno consentito un miglior 
inquadramento cronologico dei resti ( 5 ) .  L'area 
riveste infatti un particolare interesse in quanto 
ubicata in un punto nevralgico dell'urbanizzazio- 
ne antica ai piedi del Colle di Castello sede 
dell'abitato protostorico ed in prossimità del mare 
e della zona portuale. La sequenza di frequenta- 
zione ha mostrato una serie di fasi successive: la 
prima relativa ad uno spianamento del terreno, la 
seconda databile fra la fine del I a.C. ed il I sec. 

d.C., da cui proviene la maggior parte dei 
framiiieiiti vitrei presi i n  considci-ari«iie. Essa 
consiste in strati argillosi. iiitervallati da piccole 
costru7.ioni lignee e tracce di fuochi. contenenti sia 
resii di rifiuti doiiiesiici (ossa aiiiiiiali. frammenti 
anforici e di vascllame da mensa). sia resti di 
deniolizioiii di edifici (laterizi. intonaci dipinti, 
malta. forse provenieiiti da ricche abitazioni a 
monte) prohabilinente provenieiiti da una zona 
della collina. dove craiio state impiantate delle 
donfus non ancora iiidagatc. La ter7.a fase 
testimonia l'impianto di un edificio. prcsumihil- 
mente disposto su terrrizze, identificabile con un 
ninfeo od t i i i  impianto lesinale composto da più 
ambienti. di cui tino ahaidato. I l  coiiiplrcso fu 
successivamente ristrutturato e ripnvimcntato con 
lastre di marino di reiinpiego di cui dovcva far 
parte quella con dedica ad Agrippa. 

I vetri 
I frammenti vitrei recuperati sono perlincnii alla 
fase antcriorc all'edificio da cui furono sigillati nci 
primi decenni del I scc. d.C. La fase I1 vicne 
quindi dainta antcriornierite a qucsto iiiterveiito. 
Sono da segnalare frninineiiti di terra sigillata 
italica. di una coppa e di un hiccliiere di ccrainica 
invctriata. rispettivaiiicntc da area lionese e pndiina, 
anfore Dresscl 214 e Dresscl 20. un supporto a 
disco i i i  inarino con dccorarione ad ovoli che 
presentano una sostanziale oiiiogcneith cr«iiolo- 
gica (età augusteo tiberiana). Uiis prcliininare 
analisi ecoiiomico del contesto periiiette di riferirlo 
a ceti sociali incdio-alti, apcrti ad influssi 
trasinarini e transalpini. I l  vasellame vitreo 
comprende una serie di coppe iiioiiocrome lineari 
o in vetro mosaico. databili tra la fiiie del I sec. 
a.C. e l'inizio dcl 1 sec. d.C. I i i  particolare nella 
US 132, sono stati raccolii due franiirieiiti di coppa 
lineare rnoiiocroina. di cui uno di colore blu scuro, 
con linee iiicisc all'interno ed un ziltro analogo in 
vetro incolore (fig. 2b,c). i n  associazione con una 
coppa Goudineaii I (fine I sec. a.C.), coppa 
Schindler - Scheffenegger 1977. tav. IOh (25-15 
a.C.) ed altri frammenti augusteo tibcriani (6).  
Senipre rifcribile alla stessa fase 6 un franimento di 
vetro mosaico con bordo ;I reticella. Quasi a 
contatto coli i livelli dclla fase I11 relativa 
all'edilicio di et3 tiberirtn;~ si trovano ancora 
friiinmcnii di coppa iiioiiocroiiia i i i  veiim giallo 
scuro con linee iircise iiiternaiiieiite. una in vetro 
inosaico e uiia coppa costolata i n  vetro verde 
azzurro (fig. 2a). Nei livelli superiori relativi 
all'cdificio i fi-aininenti (li vascllame sono piìi 
scarsi, significativo un frainineiito di coppa Isings 
4421, menti-c i restanti cousistevano quasi esclusiva- 
mente in vetri per finestre e tcsscre a vari colori 
riconducibili ad un i i iosaic~ pnrict;ilc forse della 
prima fase dcll'edificio. 



Genova. Il complesso di Mattoni Rossi 
Tale complcsio Sa pnrtc della stessa schiera di 
edifici ai'iacciati su P i az~a  Cavour. su cui è 
;~llineatii la casa di Agrippa. da cui dista circa 3 7  
metri. I n  occasioiic del recupero abitativo dcgli 
edifici, quasi totalinciite distrutti dai bombarda- 
menti dcll'ultiiiia guerra, è stato condotto negli 
anni 1990- 1991 ( 7 )  uno scavo preventivo motivato 
dalla significativ;~ ubicazione dcll'arca. In seguito 
a tali i d ig in i  C emersa una articolazione 
complessa di fasi successive che restituiscono una 
sequenza iniiiterrotin delle trasfoi-mazioiii urbane 
fino ai nosti-i giorni. I l  pririio impianto presuppone 
uii riniodellaincnto del pendio con una possente 
opera di rcrr:irzaiiierito. che determinò a tal punto 
la inorfologin del sito da condizionare anchc tutti i 
successivi impianti di urbanizzazione compreso 
quello viario. Tale opera databile alla fine del I 
sec. d.C. f u  fiiinliZzata ell'impianto di un edificio 
di cui si so110 consei-vali tre vani rettangolari 
allineati. ~ifl'icciati probabilmente su un cortile 
centi'ale, per il quale è stata ipoti/.zata una 
utilizia~ioiie pubblica associata ad inhastrutture 
portuali e forse al Foro. chc la tradirione degli 
studi vede iibicato in Piarra San Giorgio. La 
planimetria di b;ise dcll'iiisieine fu presto 
ti-asfortnata in portico e poi sventrata con 
l'inserimento di un complicato sistema idraulico 
( I l  sec. t1.C.). L'arca suh\ variazioni d'liso e di 
dcstini~zione con i~lter~imrii di occupa~ioni per 
abitazioni e sepolcreti. 

I vetri 
La serie di vetri csniiiiriati dal complesso di 
M;ittoni Rossi copi-r u n  arco cronologico che va 
dal I sec. d.C. al VI sec. d.C. L'eseriiplare più 
antico 6 uria nrriiilla La Tènc che fa parte dei 
iiiatci-iali rcsiduali. provenienti dalki sovrastante 
collina del Castello sedc dcll'insediamento 
preroinano. Il resto dei fraininenti presenti 
appartiene ull'ctii romana. Tra la fine dcl I sec. 
a.C. e i l  I c c .  d.C. va collocato un frammento di 
coppa costolata Isiiig) 3 dalla US 231, anch'essa 
rcsiduale. poichC in nssociiizione con altri 
fr-amincnti vitrei di ct-oriolo@a iiiolto più avanzata. 
Pei- i l  I e i l  11 secolo sono ~ittestati, oltre a fram- 
incnti di coppe e di piatti delle tipologie più 
diffue, uno gmssa olpe a corpo ciliiidrico Isings 
5 ed ui i  Iiniiiinento di fondo di coppa o bicchiere 
cori depressioni sul coi-po databile al Il sec. d.C. 
Appaiono ancora per i l  periodo successivo (111-IV 
sec. d.C.) frammenti di bicchieri di vetro col& 
verde olivii con o senza bolli applicati diffusi nello 
stesso pcriodo in Italia Settentrionnle cd inoltre orli 
di bicchieri o coppe con filamento applicato 
durante la soffiatui-a. i i i  vcti-o incolore e azzurro. 

Genova. Lo scavo di Piazza Scuole Pie 
L'intervento ha permesso di individuare una 
scqucnra cti fasi che vanno dall'eti romana fino al 
Medi(ievo (8 ) .  1.a priiii;~ Sasc abitativa relativa alle 
strutture mui'aric individuate si fa i-isalirc al 111 sec. 
d.C.. epoca in cui nell'area furono accumulate 
macerie relative alla disirurione di strutture 
precedenti ubicate probabilnientc nell'area circo- 
stante. Lii 7oiia iiiitriediataniciitc a monte si 

caratterizza, infatti, in epoca tardo-repubblicana, 
come destinata all'edilizia residenziale (lungo 
l'asse di Vico Indoratori erano allineate vane 
domus di quell'epoca) ( 9 ) .  Nell'area si alternarono 
momenti di edificazione ad altri di abbandono ed 
accumulo, con un consistente rialzamento dei 
suoli. Al IV-V sec. risale l'edificazione di una 
abitazione, di cui si è messo in luce un vano con 
pavimento in cocciopesto. 

1 vetri 
Tra il copioso materiale raccolto, con un alto tasso 
di residualità dovuto al continuo rimaneggiamento 
degli strati, i vetri vanno collocati in un arco 
cronologico che va dal I sec. a.C. fino al V sec. 
d.C. I1 frammento più antico appartiene ad una 
coppa in vetro mosaico a nastri, con canne di 
colore giallo, bianco e blu e porpora. E' presente 
anche un frammento di coppa costolata in vetro 
blu tipo Isings 17. 
Tra il l e il 11 sec. sono databili alcune coppe e 
piatti di tipologia assai comune (Isings 44a, 42, 45) 
in età imperiale ed un frammento di ansa di 
bottiglia cilindrica Isings 51, uno di orlo di olletta 
lsings 68 ed il fondo di un balsamario tubiforme. 
AI 111 e IV sec. d.C. è da attribuire il frammento 
con decorazione a bolli applicati e filamento di 
colore blu. 

Considerazioni generali 
Da questa analisi preliminare unita ai dati ricavabili 
da altri scavi editi (San Silvestro e San Vincenzo) 
sono emerse alcune interessanti osservazioni sulla 
diffusione di alcuni tipi di vetro durante I'età 
romana. In particolare nel complesso di Piazza 
Cavour la presenza di coppe lineari monocrome 
pressate a stampo in contesti databili alla fine del I 
sec. a.C. si rivela significativa in relazione alla 
diffusione di questo tipo di prodotto delle officine 
italiche in Italia Settentrionale. Come è stato 
recentemente osservato (10) la loro diffusione si va 
rivelando maggiore di quanto ritenuto in passato. 
Il dato più recente a questo riguardo è un 
ritrovamento ancora inedito ( i  I )  di via Redentore a 
Verona, che ha restituito in un contesto dell'ultimo 
quindicennio del I sec. a.C. frammenti di coppa 
monocroma blu e di coppa costolata in vetro giallo 
bruno. Associazioni analoghe sono note anche in 
altri siti coevi in Italia centrale e meridionale (12). 
Per quanto riguarda invece la diffusione del vetro 
mosaico appare piuttosto limitata fatta eccezione a 
Luni e ad Aquileia (13). Il tipo presente nello scavo 
di Piazza Cavour, e cioè quello con orlo a reticella 
applicato, è secondo il Grose (14) un prodotto delle 
officine italiche. La distribuzione sembra essere 
quasi esclusivamente occidentale databile tra I'età 
augustea e quella giulio-claudia. Il frammento di 
vetro mosaico a nastri proveniente da Scuole Pie è 
riferibile alla stessa cronologia: questo tipo di 
produzione delle vetrerie romano-italiche sembra 
essere tipico dell'età augustea e già abbandonato 
in età tiberiana (15). In particolare questo 
frammento si trova in associazione con piatti di 
sigillata italica tipo Goudineau 1, collocabile nel 
terzo quarto del I sec. a.C. E' da segnalare che 
un'altra coppa frammentaria in vetro mosaico 



millefiori è stata ritrovata nei livelli romani della 
collina di Castello. Sembrerebbe quindi costante in 
quasi tutti i contesti analizzati la presenza di vetro 
mosaico o lineare monocromo, anche se in misura 
differente. Per quanto riguarda invece le coppe 
costolate Isings 3, uno dei tipi di vasellame pib 
comune nella prima eth imperiale, ai frammenti di 
Piazza Cavour e Mattoni Rossi va aggiunto un altro 
dagli scavi del chiostro di San Lorenzo, che ha 
restituito livelli di età repubblicana in posto e 
materiali di prima età imperiale in strati sconvolti 
da interventi successivi. 
Per quanto riguarda il materiale vitreo del I e I1 
sec. d.C., sembrano essere presenti alcuni dei tipi 
più frequenti di vasellame come piatti, coppe, 
olpai, olle, diffusi in Italia settentrionale e nel 
mondo romano (Isings 17, 42a, 43, 44a, 5 1, 68). 
Predomina la presenza di frammenti in vetro verde 
azzurro anche se sono attestati i colori giallo, blu e 
incolore. Certamente un esame pib accurato 
permetterà di definire meglio le tipologie e le 
percentuali di frequenza delle diverse forme. 
Anche i balsamari appartengono a tipi comuni 
(Isings 8, 82a). anche se il numero dei frammenti 
da contesti urbani è certamente più limitato 
rispetto alle necropoli (un esemplare a Scuole Pie, 
due frammenti a Mattoni Rossi, due frammenti di 
orli a San Vincenzo (161. due frammenti da San 
Silvestro 117r). 
Circa i tipi presenti durante il 111 e IV sec. d.C., 
appare costante in quasi tutti i contesti (Scuole Pie, 
Mattoni Rossi. San Vincenzo) la presenza di 
bicchieri o come in vetro verde con decorazione 
applicata a bdfi, che sembrano essere tra le classi 
più comuni in Lombardia (18) ed in Italia 
Settentrionale (cfr. Aquileia, Ravenna). Sono 
inoltre documentate produzioni di probabile 
provenienza orientale come il frammento con 
decorazione a favo d'ape da San Silvestro (19). Per 
quanto riguarda questo periodo si ricordano ancora 
tra le produzioni di maggior pregio tre frammenti 
di coppa in vetro inciso, recentemente recuperati 
dagli scavi nell'area del porto antico (20). 
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I)II>ASCAl,IE DE1,I.E II.t.US'I'RA%IONI 
Fig. 1: Piaiita d i  Genova con gli scavi coiisiilci.:ili. 
Fig. 2: Coppe dalla I IS  117 di  Piiixa Cavour. 




